Va’ e d’ora in poi non peccare più
Sabato della lapidazione mancata
Carissimo/a,
I farisei hanno deciso di non dare tregua a Gesù. È loro ferma, decisa, concordata volontà di coglierlo in fallo in qualche suo pronunciamento. Ogni occasione per loro è buona. Di tutto si servono, anche del peccato di una donna colta in flagrante adulterio. A loro però non interessa né il peccato e né la donna. Interessa che Cristo si pronunci in modo da poterlo accusare. Loro conoscono la misericordia di Gesù. Se questa volta dirà qualcosa contro la Legge di Mosè sarà veramente la fine. Oggi Gesù potrebbe essere lapidato all’istante.

Gesù conosce le loro intenzioni. Sa cosa c’è nei loro cuori: odio contro la sua persona, desiderio di morte. Quando l’odio si impossessa di un cuore, non c’è pace per l’uomo. L’odio è più che tarlo, più che carie per le ossa, più che lebbra per la pelle, più che peste per il corpo. L’odio è un veleno che uccide mente, razionalità, saggezza, intelligenza, sentimenti, acceca perché non si veda il bene; rende sordi perché non si ascolti la parola di verità, misericordia, pietà, compassione: ci priva di ogni sana razionalità perché si possa giudicare secondo retta giustizia e perfezione di conoscenza. L’odio è un male inguaribile. Neanche la morte del proprio nemico calma il cuore. Il suo ricordo è un tormento perenne.

I farisei odiano Gesù. Lo vogliono morto. Se esiste Gesù non possono esistere loro. Se esistono loro non potrà esistere Gesù. Loro e Gesù sono come le tenebre e la luce. Loro le tenebre e Gesù la luce. Le tenebre scacciano la luce. La luce mette in fuga le tenebre. Poiché loro vogliono regnare indisturbati, Gesù necessariamente dovrà essere tolto di mezzo. Gesù potrebbe dire: uccidetela. Peccherebbe contro la volontà del Padre suo. Egli non può tradire il Padre per salvare la sua vita. Potrebbe dire: non uccidetela. In questo caso peccherebbe contro la Legge di Mosè, secondo l’interpretazione che ne davano i farisei. Poiché i farisei si erano sostituiti alla volontà di Dio, la loro interpretazione era volontà di Dio per loro. Chi si opponeva a loro, si opponeva a Dio. Tanto grande era la loro idolatria.
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».
Sapendo le loro cattive intenzioni, Gesù in un primo momento si mostra disinteressato. Scrive con il dito per terra. Non presta loro alcuna attenzione. È come se lui fosse preso da altre cose. I farisei però insistono. Vogliono una risposta. Lui è il Maestro e il Maestro è sempre Maestro. Non può essere Maestro a convenienza. Quando gli conviene risponde, quando non gli conviene non risponde. Volete la mia risposta? Eccola: Chi di voi è senza peccato getti per primo la pietra contro di lei. Per condannare un peccatore occorre che si è interamente santi. È necessario che si è senza peccato. Un peccatore non può condannare un altro peccatore. Sarebbe attirarsi su di sé una condanna eterna. Un peccatore che non ha misericordia verso i suoi simili, quale speranza potrà mai avere di trovare pietà presso Dio? Nessuna.

Quanto oggi Gesù insegna non vale solo nei riguardi di questa donna. Vale per ogni momento della nostra vita. Noi siamo sempre pronti a giudicare, condannare, mormorare, mandare all’inferno, criticare, biasimare ogni nostro fratello. Quanto l’altro fa è sempre fatto male ai nostri occhi. Questo nostro modo di agire attesta che noi siamo nel peccato. Perché solo il peccato giudica il peccato. La misericordia non giudica il peccato. Lo avvolge di pietà, perdono, compassione, grande luce di conversione. La santità non giudica i fratelli. Essa opera sempre per la loro salvezza. Messi dinanzi alla propria coscienza, quei farisei se ne vanno, lasciando la donna sola. Ora si trovano la santità e il peccato, l’una di fronte all’altro. La santità perdona, ma chiede che non si pecchi più. Mai si deve abusare della misericordia di Dio. Mai pensare che si possa peccare all’infinito. Si può cadere, ma poi si deve risorgere. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la misericordia e la pietà. 
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